
Rapporto  OCHA  del  periodo  22
marzo – 4 aprile 2022
1). Nel corso di due aggressioni da parte di palestinesi, sono
stati  uccisi  tre  israeliani  e  due  stranieri;  entrambi  gli
aggressori  sono stati  uccisi  sul posto  [dalle  forze israeliane]
[seguono dettagli].

Il 29 marzo, nella regione centrale di Israele, un palestinese di Ya’bad (Jenin) ha
sparato uccidendo tre israeliani (di cui uno poliziotto) e due stranieri, e ferendo
altri.  L’aggressore,  che  secondo  quanto  riferito  era  entrato  in  Israele  senza
permesso, è stato colpito ed ucciso dal poliziotto sopraccitato (a sua volta poi
deceduto per le ferite riportate). Il giorno seguente, vicino all’insediamento di
Gush Etzion (Betlemme), un palestinese di 30 anni ha accoltellato e ferito un
colono israeliano ed è  stato  successivamente ucciso  da un altro  colono.  Alla
chiusura del  presente rapporto i  corpi  di  entrambi gli  assalitori  sono ancora
trattenuti dalle autorità israeliane.

2). In due episodi durante i quali,  secondo quanto riferito, palestinesi
avrebbero lanciato pietre o bottiglie incendiarie, o avrebbero sparato, le
forze israeliane hanno sparato e ucciso altri tre palestinesi, incluso un
minore [seguono dettagli]. Il 31 marzo, nel Campo profughi di Jenin, nel corso di
un’operazione di ricerca-arresto, le forze israeliane hanno sparato e ucciso due
palestinesi disarmati, uno dei quali 16enne, e ne hanno feriti altri venti; secondo
quanto riferito, si è trattato di uno scontro a fuoco con palestinesi. Il 1° aprile,
nell’area H2 della città di Hebron, un palestinese di 28 anni è stato colpito ed
ucciso con arma da fuoco; secondo i media israeliani, aveva lanciato una bottiglia
incendiaria contro una struttura in cui erano in servizio soldati israeliani. Nei due
episodi non è stato segnalato alcun ferito israeliano.

3). Il 2 aprile, allo svincolo di Arraba (Jenin), altri tre palestinesi sono
stati uccisi da forze israeliane sotto copertura. In questo caso, quattro soldati
israeliani sono rimasti feriti nello scontro a fuoco con palestinesi. Per diverse ore,
le  forze  israeliane  hanno  impedito  al  personale  sanitario  palestinese  di
raggiungere il  luogo. Secondo i media israeliani, i  tre palestinesi intendevano
effettuare un attacco contro israeliani poiché nel loro veicolo sono state trovate
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armi.

4).  In  Cisgiordania,  complessivamente,  sono  stati  feriti  dalle  forze
israeliane 441 palestinesi, inclusi 84 minori; più del doppio rispetto al
precedente periodo di riferimento [seguono dettagli]. La maggior parte dei
feriti (289) sono stati registrati vicino a Beita e Beit Dajan (entrambi a Nablus) e
Kafr Qaddum (Qalqiliya), in manifestazioni contro gli insediamenti [colonici]. Nei
villaggi di  Qaryut (Nablus) e Kafr ad Dik (Salfit)  e nella città di  Hebron, 39
persone sono rimaste ferite dalle forze israeliane in seguito all’ingresso di coloni
israeliani in queste aree e al  successivo lancio di pietre da parte palestinese
contro le forze israeliane; queste ultime hanno sparato proiettili veri, proiettili di
gomma  e  lacrimogeni  contro  i  palestinesi.  Nella  città  di  Jenin,  durante
un’operazione di ricerca-arresto, palestinesi avrebbero lanciato pietre contro le
forze israeliane e queste ultime hanno sparato lacrimogeni, alcuni dei quali sono
caduti vicino a un complesso ospedaliero; cinque pazienti e personale sanitario
hanno richiesto cure mediche per l’inalazione di gas lacrimogeni, mentre diversi
reparti  hanno dovuto  essere  evacuati.  Altri  73  palestinesi  sono  rimasti  feriti
durante cinque operazioni di ricerca-arresto condotte a Gerusalemme, Jenin e
Betlemme. In totale, le forze israeliane hanno effettuato 40 operazioni di ricerca-
arresto, arrestando 78 palestinesi. Altri 40 feriti sono stati segnalati nella Città
Vecchia di Gerusalemme e Tulkarm (vedi sotto). Di tutti i feriti palestinesi, sette
sono stati colpiti da proiettili veri, 81 da proiettili di gomma e la maggior parte
dei rimanenti è stata curata per aver inalato gas lacrimogeni.

5). Dal 2 aprile, inizio del Ramadan, le forze israeliane hanno intensificato
la loro presenza dentro e  intorno alla  Città Vecchia di  Gerusalemme,
inclusa  la  zona  antistante  la  Porta  di  Damasco,  dove  i  palestinesi  si
radunano dopo aver interrotto il digiuno. Alcuni palestinesi hanno lanciato
pietre  contro  la  polizia  israeliana,  ferendo  un  poliziotto;  nello  scontro  19
palestinesi, tra cui almeno un minore, sono rimasti feriti (inclusi nei 441 citati
sopra) e almeno dieci sono stati arrestati.

6).  Dopo  l’attacco  del  29  marzo  in  Israele  [vedi  sopra,  1°  paragrafo],
l’esercito israeliano ha schierato soldati nella Cisgiordania settentrionale,
con lo  scopo di  bloccare  l’accesso  irregolare  di  palestinesi  in  Israele
attraverso brecce della Barriera [israeliana che recinge la Cisgiordania]. In
diverse occasioni, secondo quanto riferito, le forze israeliane hanno sparato gas
lacrimogeni  e  granate  assordanti  contro  i  palestinesi  lungo  la  recinzione,



provocando  diciassette  feriti  (inclusi  nei  441  complessivi,  vedi  sopra).

7). In Area C della Cisgiordania, adducendo la mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito o
confiscato  21  strutture  di  proprietà  palestinese  [seguono  dettagli].  Non
risultano sfollamenti, ma sono comunque stati colpiti i mezzi di sussistenza di
circa 115 persone, inclusi 44 minori. La maggior parte delle strutture colpite (13
su 21) sono state segnalate in un singolo caso, nella città di Tulkarm, mentre due
delle strutture si trovavano nella Comunità di pastori di Ras at Tin (Ramallah), in
un’area dichiarata da Israele “zona di tiro” destinata alle esercitazioni militari. Le
restanti  sei  strutture si  trovavano nei  governatorati  di  Gerusalemme,  Gerico,
Hebron e Betlemme.

8). Il 30 marzo, la Corte Suprema israeliana ha prorogato di sette mesi
una ingiunzione provvisoria che impedisce la demolizione di 34 abitazioni
in Al Walaja (Betlemme) in cui vivono circa 300 persone minacciate di
sfollamento. Nondimeno, 12 strutture, non incluse nell’ingiunzione, potrebbero
essere demolite in qualsiasi momento.

9). Il 27 marzo, coloni israeliani hanno occupato il primo piano del Petra
Hotel, nella Città Vecchia di Gerusalemme. Nonostante le cause giudiziarie
pendenti  dal  2004,  la  polizia  israeliana  ha  facilitato  il  trasferimento.
Contestualmente, nell’area circostante, ci sono stati scontri verbali e fisici tra
palestinesi, coloni e forze israeliane e tre palestinesi sono stati arrestati.

10).  Coloni  israeliani  hanno  ferito  cinque  palestinesi,  e  persone
conosciute  come  coloni  o  ritenuti  tali,  hanno  danneggiato  proprietà
palestinesi in 35 casi,  con un aumento del 75% rispetto al periodo di
riferimento  precedente  [seguono  dettagli].  I  ferimenti  si  sono  verificati  in
quattro  distinti  episodi:  vicino  a  Jinba  (Hebron)  coloni  hanno  aggredito
fisicamente un palestinese che pascolava il bestiame, mentre vicino a Kafr ad Dik
(Salfit)  è  stato  aggredito  un  uomo  che  coltivava  la  propria  terra;  vicino  a
Huwwara e Deir Sharaf (entrambi a Nablus) coloni hanno lanciato pietre contro
veicoli, danneggiandoli e ferendo tre palestinesi. In altri sei casi, circa 255 alberi
e alberelli di proprietà palestinese sono stati sradicati o vandalizzati vicino agli
insediamenti  colonici  israeliani  prossimi  a  Al  Lubban  ash  Sharqiya  (Nablus),
Turmus’ayya (Ramallah), Ash Shuyukh (Hebron) e Kafr Qaddum (Qalqiliya). In
undici  episodi  accaduti  a  Ramallah,  Nablus,  Gerusalemme,  Qalqiliya,  Salfit  e



nell’area di Sheikh Jarrah a Gerusalemme Est, coloni israeliani hanno forato i
pneumatici di 83 auto di proprietà palestinese ed hanno attaccato nove case,
danneggiando le finestre e scrivendo scritte ingiuriose sui muri. Altri nove casi
sono stati registrati a Salfit, Hebron, Ramallah e Qalqiliya, dove sono state rubate
attrezzature agricole e bestiame e sono stati danneggiati un pozzo e tre serbatoi
d’acqua. In altri nove casi, vicino a Gerusalemme, Hebron e Nablus, coloni hanno
lanciato pietre contro veicoli palestinesi, danneggiandone almeno dieci.

11). Persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, hanno ferito sei
coloni  israeliani  e  danneggiato  dieci  veicoli  [seguono  dettagli].  Vicino  a
Nablus, Ramallah e Gerusalemme sei coloni israeliani sono rimasti feriti da lanci
di pietre. In altri 13 casi veicoli israeliani sono stati danneggiati da lanci di pietre
o bottiglie incendiarie.

12). Vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di
Gaza,  in  almeno 27 casi,  le  forze israeliane hanno aperto il  fuoco di
avvertimento,  presumibilmente  per  far  rispettare  [ai  palestinesi]  le
restrizioni di accesso [loro imposte]. Nessuno è rimasto ferito, ma agricoltori e
pescatori sono stati costretti ad allontanarsi dalle loro aree di lavoro.

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il  7  aprile,  nella  regione  centrale  di  Israele,  un  palestinese  della
Cisgiordania,  ha  sparato  uccidendo  tre  israeliani  e  ferendone  altri.
Successivamente, in Cisgiordania, in contesti diversi, le forze israeliane hanno
ucciso cinque palestinesi e ferito altri.

(Dettagli nel prossimo Rapporto).

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.

 s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civil ians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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